Postilla autobiografica sull’identità

Samir Khalil Samir
Provocato più volte da domande sulla sua identità e sulla sua storia padre Samir ha sviluppato, in margine ai lavori, una breve riflessione autobiografica, che qui volentieri riproduciamo.

Sono nato in Egitto nel 1938. A 17 anni sono partito per la Francia; era il 1955 e pensavo di passarvi due anni (e poi ne sono passati 9, non era previsto, ma è stato un dono di Dio), in particolare ho frequentato per 3 anni l’università di Aix-en-Provence e questo mi ha permesso di sviluppare una fortissima amicizia con alcuni nordafricani (perché eravamo solo 7-8 studenti di islamologia). Alla fine ho chiesto di andare in Germania a imparare il tedesco ma il mio superiore mi ha detto: “Il tedesco? Ma tu sei egiziano, ho bisogno di te …”

Tornato in Egitto dovevo fare il servizio militare, ma mentre stavo andando a presentarmi, ero in autobus – era un lungo tragitto – un giovane mi vede vestito con la sottana e mi dice. “che fa?”. E io: “vado a fare il servizio militare”. E lui: “ma come, lei, un sacerdote? No,no.. ci penso io ad arrangiare questo”. 
Insomma, siamo scesi a casa sua….. mi ha chiesto della mia vita, io gli ho raccontato la mia storia, e lui che era un ufficiale … ha arrangiato le cose e così sono stato dispensato, perché per l’Egitto – mio padre era morto, i miei fratelli erano in America – ero l’unico che poteva mantenere (almeno in teoria) la famiglia. 
Così sono tornato e sono rimasto in Egitto per un anno, in seguito vi sono tornato per altri 6 anni: dal 1955 ad oggi ho passato in totale solo 7 anni in Egitto. 
In un certo senso sono un perpetuo immigrato, anche se, secondo la categorizzazione culturale attuale, a me non si può applicare più di tanto il concetto di immigrato, perché là dove mi trovo, mi trovo a casa: in Germania mi sento bene e apprezzo molto la mentalità tedesca, così come quando prendo  l’aereo per rientrare in Libano, oppure per andare in Egitto, anche se devo “shiftare” in un altro continente culturale.

Spesso mi sono chiesto: “ma quale è la mia identità?”.
Per rispondere parto da lontano, da quando ero in Francia e l’Egitto era governato da Nasser, che era piuttosto criticato e contestato in Europa.

Allora ho pensato che dovevo difendermi: mi sono messo a leggere tutte i discorsi di Nasser e ho anche presentato uno studio all’università su di lui, … così mi hanno considerato come un nasseriano, anche se io in realtà ero contrario a Nasser, ma volevo poter dire almeno che “su questo e questo… lui aveva ragione”. 
Come vedete ho cominciato presto a fare la critica, l’autocritica della mia cultura, ma anche la critica della cultura europea. 
Nella mia riflessione sull’identità devo dire che ho avuto una chance particolare dal fatto che in famiglia eravamo bilingui – parlavamo francese e arabo - dunque avevo meno difficoltà a questo livello. 
Ma la domanda rimane sempre – ad esempio adesso che sto da 21 anni in Libano c’è chi mi presenta come libanese, chi come egiziano. Ammetto che sono valide tutte e due: ho anche i due passaporti, eppure io mi domando: “è proprio necessario autodefinirsi con una categoria?”. 
La mia risposta è allora decisamente un “no”, perché io mi sento pluriculturale o meglio la mia identità è plurale.
Per farvi capire vi racconto anche questo fatto che è successo nel 1966, quando di nuovo avevo chiesto di andare a studiare in Germania, e mentre stavo a Grenoble per una sessione, arriva via telex la risposta del superiore provinciale in Libano, che diceva: ”d’accordo, vai in Olanda”. Io non ho capito bene come era possibile dire: “d’accordo, vai in Olanda”. Allora ho lasciato Grenoble, e sono tornato per chiedere di che si trattasse. E mi hanno risposto :”sì sì, vai in Olanda come avevi chiesto”. 
Visto che non ci capivamo sono andato in Olanda ed il mio corso è cominciato il giorno stesso del mio arrivo. 
Nella mia vita ci sono sempre state queste cose impreviste, ma tutte mi hanno arricchito, ad esempio in Olanda ho imparato tantissimo. Eravamo alla fine del Concilio, e già si insegnava che il Concilio era sorpassato. Nel contempo ho appreso cosa sono le.Messe “beatnik”: quelle  che facevamo tutte le domeniche in un grande teatro cantando “we shall overcome” …. 
Ero, come dire, come un fiume che passando prende le tracce di dovunque passa. 
Ecco allora le due cose che vorrei dire in conclusione di questa mia riflessione. 
Ovunque sono stato finora, grazie a Dio, mi sono trovato a casa perché dovunque sono stato c’è l’uomo. Se si chiede ad un bambino di disegnare un uomo, questi fa un cerchio per la testa e poi una linea per il corpo, le gambe e le mani …quando deve fare una donna ci sono naturalmente più onde. Però grosso modo non gli viene mai in testa :”eh, ma un momento. Faccio un egiziano, o un italiano o un americano?”. No, l’uomo. Il che vuol dire che il concetto di uomo è comunque comune. Nei miei rapporti è stato sempre così. Mi piacciono gli italiani, ma mi piacciono anche tutti gli altri. Dunque uno mano a mano è portato a distinguere tra l’essenziale e i complementari: l’umanesimo nasce di qua, cioè c’è  un fondo comune a noi tutti, indipendentemente dalla religione. Nella mia famiglia, dentro il cristianesimo ne abbiamo di tutti i colori: dal padre ortodosso alla mamma cattolica, a tutti i cugini anglicani, altri protestanti, ma, chissà perché non l’abbiamo mai sentito come un limite. Come dicevamo al tempo di Nasser, il principio è: “la religione appartiene a Dio, e la Patria a tutti”.

E’ una questione personale, fai le tue scelte. Un mio cugino ha sposato un’ebrea ed è felice, e l’importante è questo, per il resto si arrangi lui.  

Allora la prima conclusione è: l’uomo esiste ed è comune ovunque andiamo. Si tratta solo di grattare un po’ per trovarlo, sotto la corazza che ognuno ha per proteggersi o la lingua, ecc. 
Ma c’è un’altra conclusione per me ancora più importante, per rispondere alla mia domanda iniziale: “quale è la mia identità?”. 
Io devo dire: sono Egiziano e sono felice di esserlo, ma sono ancora più felice di avere un’identità arricchita da tutte le altre identità. Ovunque passo, come il fiume, prendo qualcosa. Dall’Italia, oltre alla pasta e al caffè, ho preso parecchie altre cose. Dalla Germania ho preso il senso del rigore, dell’esattezza nel fare un lavoro. Dalla Francia ho preso un certo modo di riflettere, di analizzare, di insistere sulla struttura logica del pensiero e che ho cercato di applicare nella metodologia che insegno. Cerco di portare ogni caratteristica possibilmente al suo estremo, ad esempio non entro in Chiesa un secondo prima del momento giusto. So che la gente arriverà in ritardo, ma che importa. Ma se si tratta di un incontro tra amici, possiamo anche aspettare un’ora – questo è il bello dell’incontro con altre culture. 
E l’identità arricchita è quella che per me è la cosa più importante da raggiungere: ognuno l’arricchisce a modo suo, facendo questo io scopro che in realtà il mondo è molto tollerante. Ad esempio non riesco a parlare nessuna lingua perfettamente, a parte il Francese e l’Arabo. Ma mai ho sentito l’Italiano, il Tedesco, l’Olandese, l’Inglese essere intollerante con me: io mi scuso in partenza per come parlo, e poi loro dicono “ma no, ma lo fa molto bene” . Si crea così un rapporto umanista con tutti gli esseri umani ovunque siano, e io mi trovo sempre più arricchito da ogni incontro, da ogni cultura. 
E’ questa cosa che mi sembra essenziale nel rapporto interculturale: ognuno si arricchisce dell’altro, ognuno marca la tolleranza massima, perché ha fatto l’esperienza di essere immigrato straniero e la Bibbia – vi ricordate – dice “ricordati che eri uno straniero in terra straniera”. E infine, dietro tutte le differenze si trova l’essere umano.
Se si ha in partenza una personalità marcata, un’identità chiara, questa si arricchisce ogni giorno, mentre chi ha un’identità debole non può arricchirsi ma …diviene una zuppa. 
Voi siete Italiani? Siate Italiani. Siate conssapevoli di che cosa significa, che avete una Costituzione probabilmente bellissima – non la conosco in dettaglio – magari che si può migliorare, che avete un sistema democratico, ecc. Se non siete consapevoli, convinti di ciò, se non siete felici di esserlo, cambiate, ma non rimanete a mezzo, come dice l’Apocalisse “perché non sei né caldo né freddo ti vomiterò”. 
Abbiate un’identità chiara ma non fanatica, arricchita da tutte le altre, da tutti gli altri incontri. In fin dei conti, avere una personalità forte non significa fanatismo, ma il contrario. Forte significa infatti “capace di apertura perché non ho paura di nessuna identità diversa, altra dalla mia”.

